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  Della stessa penna



ANIME FORESTIERE

Racconti di Sapri

(Epocria Edizioni, 2023)




SAPRI

L’ombra fatiscente di un vecchio mondo

(Epocria Edizioni, 2023)
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Mi considero padrone di giudicare, anche severamente se la mia coscienza lo esige, un paese dove ho degli amici, di analizzare senza scadere in personalismi il carattere degli uomini pubblici, come pure di citare le parole degli uomini politici fin da quelle della più alta personalità dello Stato, di raccontarne le azioni, nonché infine di portare alle ultime conseguenze le riflessioni che questa indagine può ispirarmi, a condizione tuttavia che, seguendo capricciosamente il corso delle mie idee, io presenti agli altri le mie opinioni unicamente per il valore che esse hanno ai miei propri occhi: in questo mi sembra consistere la rettitudine dello scrittore.




| Astolphe de Custine |








Sarebbe facile pensare che Armand fosse un cacciatore. Inseguiva [l’ignoto]. Ma Jean-Guy Beauvoir sapeva che non era un cacciatore. Armand era di natura un esploratore. Era tanto più felice quando poteva mettere alla prova i limiti degli altri esplorando la loro vita interiore. Penetrava ambiti che nemmeno la persona interessata conosceva o aveva mai sondato. Forse perché la paura di farlo era troppa.

È lì che andava Armand. Alla fine di un mondo conosciuto e oltre. Nell’oscurità, nei luoghi nascosti. Scrutava ogni antro in cui si nascondeva l’orrendo.




| Louise Penny |







  La nascita di Sapri ed il suo originario insediamento



L’attuale cittadina meridionale campana di Sapri con la sua omonima baia, in Provincia di Salerno, ha da sempre rivestito nel corso della storia grande importanza soprattutto per la sua posizione strategica lungo costa, porto sicuro situato al centro dell’ampio e dimenticato Sinus Laus, oggi denominato e da tutti meglio conosciuto come Golfo di Policastro, allo sbocco di un arcaico percorso viario rurale ad istmo che collegava le antiche genti del Mar Tirreno con quelle del Mar Ionio. L’arcaica via carovaniera garantiva la comunicazione lungo la valle del fiume Sinni tra la colonia greca di Pixunte, l’odierna Policastro, e quelle della scomparsa Siris. […]

Il clima favorevole, la presenza di cavità e ripari, il facile approdo e la pesca fruttuosa, hanno reso le coste stesse del Golfo punto di attrazione presso le popolazioni antiche che vi si sono insediate fin dalla preistoria (BIANCO, 1988, FIAMMINGHI & MAFFETTONE, 1990).

Ancora oggi le origini della nostra cittadina costiera sono avvolte nel mito, nella leggenda e nel mistero. L’attuale toponimo, Sapri, non è solo legato alle dolorose vicende preunitarie che la rendono famosa, in modo improprio ed impreciso1, per l’infame martirio di trecento giovani patrioti italiani guidati da Carlo Pisacane ma sembrerebbe addirittura risalire ad una misteriosa, antichissima ed in seguito scomparsa Scidro di cui ci dà notizia Erodoto nel VI Libro delle Storie. Egli racconta che, nel 510 a. C., qui ed a Lao vi trovarono rifugio i profughi dell’allora fiorente colonia greca Sibari, distrutta poi dalla rivale città di Crotone.

Questo oscuro toponimo, di assonanza ed origine fortemente incerta, è però anche correlato e più assimilabile a quello di Sapròs.2

Di invidiabile ubicazione geografica l’antica baia era certamente sito strategico e porto naturale sicuro, luogo bonificato dai Greci nel V secolo a. C. L’insediamento litoraneo diventerà un attivo scalo commerciale ed un importante nodo del Mar Tirreno meridionale per i traffici marittimi dell’antichità. Altre ipotesi associano l’originaria Sapri a Cæsernia o Cæsariana, scomparso centro di età romana (GUZZO, 1999) che la medievale Tavola Peutingeriana posiziona proprio dove sembrerebbe essere individuabile la nostra attuale cittadina.

Invero, in questa incertezza generale, va indicata anche un’altra ipotesi, quella di una sovrapposizione geografica con il vicino e ben più importante centro abitato sito in Policastro senza dubbio più ricco di lontane vestigia greche e romane.

Una ulteriore ipotesi lega Sapri ad un grande centro etrusco, Avenia, per il cui importante e strategico possesso si scatenò una furiosa quanto vana lotta tra Etruschi e Romani. Narra una locale leggenda (TANCREDI, 1985) che un giorno, sconvolto da un terrificante sisma, l’abitato fu inghiottito dalla terra e successivamente travolto dal mare. L’origine di questo cataclisma generatosi all’improvviso rimane misteriosa.3 Con il passare dei secoli, quando i suoi effetti sismici, probabilmente seguiti anche ad una conseguente ingressione marina, si sarebbero lentamente attenuati, sarebbe rimasta un’area costiera paludosa, putrida e melmosa, in seguito asciugatasi e poi bonificata. […]

Quando le informazioni storiche risultano nebulose, spesso esistono di contrappeso numerose fonti cosiddette demo-etno-antropologiche, storie tramandate oralmente, notizie fantastiche ed incredibili, fantasie che comunque ci sono pervenute in varia forma e che però fortunatamente risultano ancora oggi disponibili.

In questo caso le notizie storiche certe non possono aiutarci del tutto poiché, di fatto, sono sicuramente insufficienti e lacunose soprattutto per quel che riguarda la localizzazione geografica. Si tratta infatti di eventi naturali verificatisi in tempi molto antichi riferiti, peraltro, ad un territorio lontano o comunque periferico rispetto ai centri di maggiore interesse storico.

Infatti, la cultura popolare saprese, da sempre, nei suggestivi racconti delle persone più anziane, si conserva intatta, tramandando fino ai nostri giorni un terribile ed ancestrale proverbio che suona sempre come una saggia ed amara sentenza: “Sapri s’aprì e poi perì”.

Potrebbe dunque forse essersi trattato di un evento assimilabile ad un maremoto. Se questo fosse davvero accaduto, sarebbe stato spazzato via il più antico ipotizzato centro etrusco esistente rendendo poi, con il conseguente ristagno di acque putride, l’intero territorio costiero in uno stato di area malsana per molto tempo.

Ad oggi però non esistono documenti, né attualmente evidenze archeologiche né studi che provino con certezza l’esistenza di una città più antica identificabile con il toponimo di Avenia, diventata in seguito la Marina di Torraca (CATALDO, 1976; CESARINO, 1985) e, successivamente Sapri.

L’unico dato certo è che una Gens Avenia era presente a Roma nel I secolo d. C. e che il cognome Avenia è esistito nei secoli scorsi nel vicino centro rurale di Torraca (SA), oggi a pochi chilometri da Sapri.

Un ultimo aspetto arricchisce di ulteriore mistero l’antica storia di Sapri: risale al 1586, quando il toponimo di Sapri non viene mai riportato da Scipione Mazzella Napolitano nella sua opera Descrittione del Regno di Napoli. Infatti, nell’elenco dei centri abitati del Principato di Citra, così come nell’elenco delle torri costiere, viene segnalata solo una struttura litoranea, Scilandro nel territorio di Policastro (GUZZO, 1999) senza nessun accenno a Sapri come elemento di scalo.

Questa volta l’ipotesi dell’impatto di una catastrofe areale4, probabilmente di natura sismica, viene suffragata da una carta geografica di Mercatore del 1589 recante l’indicazione di “Sapri rovinata”. […]

Se dubbi ed incertezze caratterizzano l’origine greca di Sapri perché non suffragata da testimonianze letterarie o da reperti archeologici probanti la sua esistenza, ben altro discorso può essere avanzato per quel che concerne la vita e l’importanza assunta dal sito marittimo nel periodo della massima potenza di Roma. Le evidenze archeologiche di rovine romane, presenti a Sapri, sono testimonianza certa del grande rilievo commerciale avuto da essa e dal suo circostante territorio in epoca classica.5 (Fig.1)





  
    1
    Ricordiamo, per verità storica, che lo “sbarco dei trecento” giovani eroi capeggiati da Carlo Pisacane avvenne precisamente la domenica del 28 giugno 1857, sulla spiaggia in contrada Uliveto, ubicata questa nel territorio attuale del Comune di Vibonati (SA) e quindi, invero, a circa 1,5 km dalla cittadina di Sapri (Archivio di Stato di Salerno - Verbale del sopralluogo Processo Pisacane, Volume I, busta 197). Essi vennero successivamente finiti e trucidati nelle zone interne montuose del Cilento, presso il centro abitato di Sanza (SA) e non in Sapri.
  


    2
    L’aggettivo “sapròs” deriva dal greco ed il significato vuol dire “putrido”, “putrefatto”, “marcio”.
  


    3
    Desta tutt’oggi particolare interesse scientifico la presenza al largo del Mar Tirreno di numerosi apparati vulcanici sottomarini (seamounts). Tra di essi, proprio al largo del Golfo di Policastro, si registra quella del Marsili e del Palinuro. La complessa struttura vulcanica sommersa del Marsili presenta una lunghezza di circa di 65 km ed una larghezza di circa 30 km. La morfologia vulcanica del più vicino Palinuro mostra invece una lunghezza pari a circa 55 km ed una larghezza pari a 25 km. I due distinti apparati vulcanici sottomarini si elevano dalla piana batiale (profondità massima 3400 m) per circa 3000 m di altezza (AMATO et alii, 2006, PASSARO et alii, 2009) risultando così essere, viste le loro imponenti dimensioni, tra i più grandi vulcani europei.
  


    4
    Un indizio relativo all’evento naturale potrebbe ritrovarsi nella narrazione delle cronache del “terremoto che accompagnò il sollevamento del Mare Novo presso Pozzuoli, il 5 settembre del 1538” quando a seguito degli effetti sismici “il mare si ritirò, così che l’intero Golfo di Baia rimase per qualche tempo all’asciutto, quindi ritornò, tutto rovinando” (GATTA, 1984) verosimilmente con effetti anche lungo le coste del Golfo di Policastro.
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